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Svolta nelle indagini sulle trame eversive dopo l'emissione dei mandati di, cattura dei magistrati di Brescia 

Degli Occhi ha organizzato gruppi eversivi 
per conto di mandanti importanti e potenti 

Questa è la convinzione degli inquirenti che ne hanno ordinato l'arresto • Mandato di cattura anche per Luciano Bonocore, braccio destro dei capo della fascista « maggioranza silenziosa » e per un 
misterioso « Alberti » • Colombo, l'aiutante di Fumagalli avrebbe fatto importanti ammissioni • Finanziamenti anche da rapine, ricatti, e sequestri di persona - L'indagine ora punta alle « menti » 

Pesanti accuse: 
cospirazione per 
portare il paese 

alla guerra civile 
Le slesse imputazioni contestate a Fumagalli, addebitate 
dal magistrato al capo della « maggioranza silenziosa » 

La « maggioranza silenziosa » 
» _ _ — , _ • — • • - — 

Torvi personaggi 
uniti dall'odio 

per il progresso 
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LA MAGGIORANZA SILENZIOSA 

— Allento, compagno: noi siamo in tanti! 
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La vergognosa e intimidatoria cartolina spedita in giro' per 
l'Italia da Adamo Degli Occhi e dalla organizzazione fascista da 
lui diretta. Sul retro della cartolina c'è, di solito, una scritta a 
mano: < Schedato ». Gli indirizzari per la spedizione del minac­
cioso messaggio sarebbero stati forniti a Degli Occhi dalla spia 
fascista del SID Guido Giannettini. 

Uno per uno escono fuori, 
pittoreschi o torvi, sottopro­
letari o professionisti affer­
mati, da quel sinistro coagu­
lo di privilegi, di odio per 

il progresso, di nostalgia — per 
lutto ciò che è vecchio e in­
giusto — che è stata la vera 
anima della «maggioranza si­
lenziosa». Ordini di cattura o 
sentenze di rinvio a giudizio 
strappano la maschera pa­
triottica agli organizzatori di 
un movimento che ebbe 
la presunzione (catturando 
anche qualcuno in buona fe­
de) di rappresentare il più 
forte baluardo anticomunista, 
chiuso ad ogni istanza di giu­
stizia e di progresso, senza 
frontiere a destra. 

Ieri mattina è -'occalo al 
« leader » della « maggioran­
za silenziosa», l'avvocato Ada­
mo Degli Occhi. Lo 'tanno ar­
restato all'alba, accusato di 
cospiiazione contro lo Siato; 
è l'uomo che sfilava per Mi­
lano avvolto nel tricolore, che 
diceva «l'ora delle marionet­
te è trascorsa. Siamo all'ora 
del rendiconto, al ridde ra-
ttonem, a l'hora de li ter-
dad». E' uno dei promotori 
del «Comitato cittadino anti­

comunista» che il 31 marzo 
1971 chiamò a « manifestare 
computte quelle persone che 
non accettano l'attuale clima 
di rassegnazione e di viltà 
politica ». E' il personangio 
che è scivolato progressiva­
mente a destra, iniziando la 
sua carriera politica, come 
consigliere comunale milane­
se della DC, passando ai mo­
narchici, diventando uno degli 
organizzatori di « Italia uni­
ta» (formazione di estrema 
destra die ebbe ripetuti con­
tatti con il Mar di Carlo Fu­
magalli) presentandosi candi­
dato per il MSI nelle elezio­
ni del 1972. Anche come av­
vocato seguì la stessa para­
bola: dopo aver difeso Ales­
sandro D'Intino, uno degli at­
tentatori fascisti alla Federa­
zione del PSl di Brescia, pre­
sente nel campo paramilitare 
fascista del Reatino !'o stes­
so dove fu ucciso Gian-tarlo 
Esposti), nel maggio scorso 
patrocinò in tribunale uno dei 
più squallidi « SanbabQiìii », 
Ridolfo Crovace detto «Mam-
marosa », quindici procedi­
menti giudiziari a carico, dal­
l'aggressione al furto. 

La Volkswagen di Colombo 
Ma non è solo Degli Occhi 

che è giunto «all'ora del ren­
diconto» (o almeno a quella 
che tale dovrebbe essere). An­
che per il suo « vice », Lucia­
no Bonocore, è slato emesso 
mandato di cattura. La «spal­
la» di Degli Occhi era stato 
recentemente rinviato a giu­
dizio unitamente ad altri 12 
fascisti. Luciano Bonocore 
già dirigente provinciale 
del MSI (dal quale si è 
dimesso), indicato come capo 
di una «volante nera», è ac­
cusato, fra l'altro di aver de­
vastato la sede dell'Associazio­
ne Italia-Cina, nel giugno del 
1970. Fra gli altri imputati 
p?r gli stessi episodi di vio­
lenza ci sono Gianluigi Ra­
dice, dirigente della Federa­
zione missina milanese, e Vit­
torio Loi, in carcere per l'ucci­
sione dell'agente di pubblica 
sicurezza Antonio Marino. 

ET di ieri l'altro la notizia 
del rinvio a giudizio, per epi­
sodi di violenza seguili ad 
un comizio di. Almirante al 
cinema Dal Verme .»»' Milano, 
di un altro dei personaggi 
che facevano da contorno a 
Degli Occhi nelle marce del­
la « maggioranza silenziosa »; 
è un personaggio minore, An­
tonio Dau. E' ritratto in una 
fotografia scattata in occasio­
ne della manifestazione «si­
lenziosa » del 13 marzo VJ71. 
Al suo fianco marcitilo due 
altri noti teppisti fascisti che 
reggono la bandiera tricolore. 

Vengono fuori, tUruierro 
questi personaggi, i t>T,:mi 
stretti fra ti MSI, ìa > M«I»: 
gioranza silenziosa» i! tep 
pismo politico dei « snnh.ihi-
lini ». 

Si parte da Adamo i>c,7,< 
Occhi, casa lussuosa .' ti re­
tro di Sant'Ambrogio, -.iella 
Milano ambrosiana, .si ). sta 
ptr Luciano Bonocore. irati 

a raffiche e prototipo del 
«doppio petto» di Almiran­
te, per Gianluigi Radice, con 
una lunga serie di arresti e 
di processi, per Vittorio Loi, 
con la terribile accusa che 
gli grava sulle spalle, e si ar­
riva ai rapinatori di San Ba-
bila, come Giovanni Ferorelli. 
Il quadro si sta lentamente 
ricomponendo nella sua linea, 
anche se ancora largamente 
incompleto. 

In questo quadro si inse­
risce, particolare non trascu­
rabile, un episodio dell'au­
tunno scorso. 

Un giorno, alla vigilia di 
una manifestazione indetta 
dalla «maggioranza silenzio­
sa » di Degli Occhi e Bono­
core, una « Volkswagen » si 
fermò davanti alla sede di 
Lotta europea, periodico fa­
scista diretto dal Bonocore. 

A bordo deil'aulo c'erano 
due individui che sostarono 
per qualche minuto. 

Poi l'auto si rimise in mar­
cia, seguendo la macchina di 
Luciano Bonocore. 

La « Volkswagen » era inte­
stata a Giovanni Colombo, il 
dirigente missino di Mondel­
lo Lario in carcere a Brescia 
per le trame nere, che la set­
timana scorsa ha tentato di 
uccidersi. 

Con l'arresto di Degli Oc­
chi non siamo ancora ai 
«pezzi grossi» ma nemmeno 
più ai « manovali della vio­
lenza ». i D'Intino, i Danislct-
ti o lo stesso Esposti. 

E' un anello che salda am­
bienti profondamente aiversi, 
quelli « bene » dell'avvocato a 

i quello degli sbandati. L'am-
i Mente dal quale emerge De­

gli Occhi è quello in cui si 
possono trovare i finanziato­
ri e i mandanti 

Ennio Elena 

(Dalla prima pagina) 

menti a carico di Degli Oc 
chi, Invece, sono emersi nel­
le ultime quarantott'ore per 
rivelazioni fatte da Colombo, 
braccio destro di Fumagalli. 

« Ma il lungo periodo di li­
bertà di cui ha goduto Degli 
Occhi — è stato chiesto al 
P.M. dott. Trovato — non 
può avere nuociuto alle in­
dagini? ». 

« Certe realtà — è stata la 
risposta — non scompaiono, 
soprattutto quando le atti­
vità sono cosi poliedriche. 
Dalla cospirazione contro la 
democrazia ai reati comuni. 
E poi non si tratta di un 
episodio unico: abbiamo in­
dividuato tutta un'attività di 
largo respiro che ha prece­
denti storici. Non si poteva 
attendere oltre ». 

Le indagini dei magistrati, 
insomma hanno individuato 
non solo un programma ever­
sivo fascista, ma tutta una 
serie di azioni esecutive che 

avrebbero dovuto comprendere 
vere e proprie stragi; e l'oc­
chio' degli inquirenti, a quan­
to si capisce, è ben aperto 
anche sulle stragi più recen­
ti. compresa quella di Brescia. 

Le indagini, dunque, sem­
brano avere preso finalmente 
una certa quota: le accuse so­
no gravissime e inevitabilmen­
te richiamano le protezioni, 
gli appoggi, le complicità di 
cui i fascisti hanno goduto. 
Verso queste bisogna interve­
nire decisamente, a comincia­
re anche dagli appoggi am­
piamente accertati dati da al­
cuni industriali bresciani. In­
fatti, se è ipotizzato che Fu­
magalli e il Mar ricorrevano 
all'autofinanziamento con ra­
pine, sequestri, traffico di ar­
mi, di quadri, di auto, è anche 
vero che «denaro chiama de­
naro » come ha affermato un 
inquirente: vale a dire che lo 
espediente per potere avere 
autofinanziamento è stato un 
espediente per potere avere 
gli «argomenti» per entrare 
in un certo giro finanziario e 
bancario e averne l'appoggio. 
A questo punto le coperture 
politiche divengono indispen­
sabili.. E' per questo che l'in­
dagine non può fermarsi a 
Degli Occhi, ma deve tempe­
stivamente puntare e colpire 
chi lo ha manovrato, gli isti­
tuti che hanno finanziato il 
Mar e Fumagalli, le coperture 
politiche, elevate e potenti, 
che sono state date come ga­
ranzie degli esborsi. Stando 
a quanto «dice» la motiva­
zione del mandato di cattura 
di Degli Occhi sono i promo­
tori, le menti, i mandanti, al­
cuni servizi che operavano 
con il Mar che vanno urgen­
temente perseguiti: la loro 
libertà e impunità è una mi­
naccia permanente per la de­
mocrazia e va disinnescata 
non dalla base della pirami­
de, ma dal suo vertice. I ma­
novali che sono finiti in car­
cere possono sempre essere 
sostituiti e se il cervello ri­
mane libero di «pensare» e 
di agire sono proprio i colle­
gamenti politici che lo ren­
dono potente e pericoloso, 
che debbono essere recisi. 

Undici morti 
in cinque 
incidenti 
stradali 

Undici morti ieri e decine di 
feriti in cinque incidenti stra­
dali successi in diverse località 
del centro-nord. 

In Val d'Aosta al 90. chilo 
metro dell'autostrada Tonno-
Aosta, poco dopo mezzogiorno. 
una Land Rover targata Gine­
vra. nel superare un pullman 
olandese di turisti, in gran par­
te inglesi, ha sfondato il guard 
rail e si è schiantata contro 
un'auto che veniva in senso op­
posto. I componenti di questa 
vettura, un medico, la moglie 
e due bambini sono morti sul 
colpo. Gravi ferite hanno ripor­
tato anche i tre componenti del­
la Rover. 

Una giovane madre e le due 
figlie, di 12 e 11 anni, sono 
morte nei pressi di Padova, 
schiantandosi con la « 300 » sot­
to la motrice di un autotreno. 

Vicino Venezia, una ragazza 
ha perso la vita mentre tor­
nava a casa a bordo di una 
moto. La giovane, di 19 anni. 
viaggiava sul sellino posteriore 
della motocicletta condotta da 
un suo amico. 

In un grave incidente sulla 
via Emilia due persone sono 
morte e trenta sono rimaste 
ferite. Un pullman delle auto­
linee SITA ha sbandato e si 
è scontrato frontalmente con 
due pulmini Volkswagen con­
dotti da venditori ambulanti. Le 
vittime sono un uomo e una 
donna. ' 

Infine nei pressi di Forlì un 
giovane di 21 anni si è sefiian-
tato contro un albero neH'offct-
tuare un sorpasso sbagliato. 

Il missino Adamo Degli Occhi ammanettato dai carabinieri di Brescia 

E' in Svizzera 
Gianni Nardi 
ricercato per 
l'assassinio 

di Calabresi 

' Il fascista Gianni Nardi, 
colpito da ordine di cattura 
per l'uccisione del commissa­
rio Calabresi, è rifugiato in 
Svizzera. Lo rileva nel pros­
simo numero la Domenica del 
Corriere. Due giornalisti del 
settimanale lo hanno rintre-
ciato ed intervistato nella 
Confederazione elvetica. 

Parlando della sua fuga dal­
l'Italia, il Nardi, ha detto di 
aver attraversato tranquilla­
mente Ja frontiera su un va­
gone-letto diretto a Parigi, 
esibendo la propria carta di 
identità con tanto di nome e 
cognome. Per quanto riguar­
da il delitto del quale è ac­
cusato, egli ha addirittura so­
stenuto che «fino al giorno 
in cui lessi sui giornali la no­
tizia della sua morte ignora­
vo persino l'esistenza del com­
missario Calabresi ». Ha poi 
detto di avere un alibi; glie­
lo fornirebbe il suo legale av­
vocato Dean di Perugia, il 
quale sostiene di essersi in­
contrato con il Nardi « in ora 
che posso precisare al giudi­
ce istruttore» il giorno del­
l'assassinio Calabresi. 

Convocati 
in quindici 
dal giudice 

per le 
« brigate rosse » 

TRENTO. 19 
Il giudice istruttore milanese 

Ciro De Vincenzo, il magistrato 
che conduce l'inchiesta sulle co­
siddette « brigate ros->e », è giun­
to stamane a Trento per interro­
gare una quindicina di persone, 
convocate d'urgen/a, anche da 
fuori provincia, con mandato di 
comparizione che \ ale anche co­
me comunica/ione giudiziaria: le 
persone convocate, contro le 
quali è stata elevata, fra l'al­
tro, l'imputazione di « parteci­
pa/ione ad associamone sovver­
siva per sovvertire violentemen­
te gii ordinamenti politici ed 
economici dello Stato democra­
tico ». si trovano già coinvolte, 
per gli stessi episodi, in un al­
tro processo giudiziario, 

Alle origini del processo 
istruttorio si trovano i memo­
riali di Marco Pisetta, ambiguo 
personaggio, un tempo utilizza­
to anche dal SID. 

Insieme a quelle convocate 
oggi a Trento, sono imputate 
anche numerose altre persone 
che avrebbero agito a Trento. 
a Pisa, a Genova e a Torino 
fino al maggio del '72. 

Anche l'autore della strage alla Questura di Milano indiziato di associazione sovversiva 

Berteli uomo della «Rosa dei venti» ? 
Il magistrato di Padova gli ha contestato il nuovo reato — Interrogato a lungo il sedicente anarchico a San Vittore — Sembra 
ora chiarirsi l'accenno «al gruppo eversivo»'contenuto nella richiesta di rinvio a giudizio presentata dal PM Riccardelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 10 luglio 

L'ipotesi di uno stretto colle­
gamento fra il sedicente anar­
chico autore della strage di 
via Fatebenefratelli, e l'orga­
nizzazione fascistica della «Ro­
sa dei venti» ha ottenuto oggi 
un autorevole avallo: Gian­
franco Berteli è stato, infatti, 
indiziato di associazione sov­
versiva dal giudice istruttore 

Giovanni Tamburrino, il ma­
gistrato di Padova che condu­
ce l'inchiesta sul gruppo ever­
sivo, la cui scoperta risale al 
18 ottobre dell'anno scorso, 
quando a Viareggio vennero 
arrestati Sandro Rampazzo, 
Eugenio Rizzato e Santo Se-
dona. 

Il giudice Tamburrino, as­
sieme al PM Nunziante, ha in­
terrogato stamane per alcune 

ore, nel carcere di San Vitto­
re, presenti gli avvocati di­

fensori Dionisio Messina e En­
zo Brienza, l'uomo che il 17 
maggio 1973 lanciò una bom­
ba contro la questura di Mi­
lano, provocando la morte di 
quattro persone. Ascoltato nel­
la veste di indiziato di reato, 
il Bertoli, nei cui confronti sa­
bato scorso è stato chiesto dal 
sostituto procuratore Liberato 
Riccardelli il rinvio a giudi­
zio per strage, si sarebbe mo­
strato meravigliato e addirit­
tura indignato per questa nuo­
va contestazione che lo colle­
ga, sul piano operativo, alla 
organizzazione fascista. 

La contestazione rivolta al 
terrorista dal giudice Tambue-
rino può chiarire una espres­
sione contenuta nella requisi­
toria del PM Riccardelli. Co­
me si ricorderà, il magistrato 
milanese, nel suo atto di ac­
cusa, affermava, fra l'altro 
che, a seguito di risultanze 
testimoniali, poteva esere pro­
spettata « l'ipotesi di un pre­
ciso collegamento fra il Berto-
li, la strage e un ben determi­
nato gruppo eversivo ». La na­
tura di tale gruppo non veni­
va però precisata. L'odierno 
atto istruttorio porta a pensa­
re che il a ben determinato 
gruppo eversivo » sia la « Ro­
sa dei venti». E difatti, il 
do t t Tamburrino, durante lo 
interrogatorio di oggi, ha si­
gnificativamente chiesto al 
Bertoli se conosceva Rampaz­
zo. Rizzato e Sedona. 

H terrorista avrebbe rispo­
sto di aver conosciuto soltan­
to il Sedona. una diecina di 
anni fa, nel carcere di Pado­
va. Il sedona. che è nativo di 
Dolo, lo stesso paese, in pro­
vincia di Venezia, dove è na­
to il Bertoli. era allora impli­
cato in traffici di armi, e pu­
re il Bertoli, come si sa. è sta­
to accusato di avere svolto 
traffici della stessa natura. 

I tre fascisti nominati oggi 
dal giudice padovano furono 
arrestati, come si è detto, a 
Viareggio perchè sull'auto in 
cui viaggiavano (una « Fulvia 
coupé») vennero trovati vo­
lantini, medaglioni e larghe 
dei reduci della repubblichina 
di Salò, nonché armi e muni­
zioni. Sull'auto venne anche 
rinvenuta una agenda conte­
mente una serie di nomi, fra i 
quali quello del dottor Paolo 
Porta Casucci, il medico di 
Ortonovo che consegnò poi il 
famoso elenco (1.627 nomi) 
dei condannati a morte dalla 
«Rosa del venti». L'auto su 

T f , -

cui viaggiavano era di pro­
prietà dell'avv. Giancarlo De 
Marchi, consigliere provincia­
le del MSI di Genova, arre­
stato il 12 novembre dell'anno 
scorso su ordine di cattura 
del Procuratore della Repub­
blica di Padova Aldo Fais. 

Indagando sui personaggi 
arrestati, si seppe poi che 
Sandro Rampazzo aveva vis­
suto per un anno circa in 
Valtellina, proprio nel periodo 
(primavera-estate del 1970) in 
cui il MAR aveva attuato una 
serie di attentati ai tralicci 
dell'alta tensione. Scoperti il 
9 maggio scorso i covi mila­
nesi del MAR e arrestato il 
suo capo, Carlo Fumagalli, 
dai carabinieri di Brescia su 
mandato di cattura del giudi­
ce Arcai, il dott. Tamburrino 
si recò nel capoluogo lombar­
do per una serie di accerta­
menti tendenti a stabilire un 
collegamento fra la « Rosa dei 
venti » e il MAR. Pur circon­
date dal massimo riserbo, Ja 
impressione generale fu che 
le indagini da lui svolte aves­
sero ottenuto dei risulati con­
creti. 

Affermare con sicurezza a 
questo punto che fra le due 
organizzazioni fasciste e il 

Bertoli ci fosse una precisa 
intesa operativa è natural­
mente prematuro, anche se 
molti elementi renderebbero 
attendibile tale conclusione. 

Intanto, l'assurda tesi del 
terrorista, volta a far credere 
che egli abbia agito da solo. 
è stata già demolita dai ma­
gistrati milanesi, i quali. In­
fatti, hanno deciso di conti­
nuare l'inchiesta contro igno­
ti, segno che sono convinti che 
il Bertoli abbia agito in colle­
gamento con altri. Il PM Ric­
cardelli. come si è detto ha 

parlato a tale proposito di un 
et ben determinato gruppo e-
versivo». Oggi, infine, il giu­
dice Tamburrino ha indiziato 
di associazione sovversiva, e-
videntemente con elementi 
della « Rosa dei venti », l'au­
tore della strage di via Fate-
benefratelli. 

II Bertoli, ovviamente, si è 
difeso, continuando a ripetere 
di avere fatto tutto da solo. 
Ma ormai si sa che mente 
consapevolmente con l'Intento 
di coprire i suoi complici e i 
suol mandanti. Testimonianze 
precise hanno permesso ai 
magistrati di stabilire che la 
stessa mattina del 17 maggio, 

11 Bertoli era in compagnia di 
due altri. Si sa, inoltre, che 
a Marsiglia e a Milano, il ter­
rorista si è incontrato con di­
verse persone. Sembra che 
almeno una di esse sia venuta 
a Milano da Mestre per in­
contrarsi con lui. Da Mestre, 
inoltre, il Bertoli aveva rice­
vuto la lettera che determinò, 
nell'aprile del 1973. la sua 
partenza dal kibbuz «Kar-
mla», dove si era rifugiato 
due anni prima. Il cerchio 
sembra quindi chiudersi. 

Entro il mese in corso, il 
giudice istruttore Antonio 
Lombardi depositerà la sen­
tenza istruttoria sulla strage 
di via Fatebenefratelli ed è 
possibile che, in questo im­
portante documento, alcuni 
fatti vengano ulteriormente 
chiariti. Stamattina, intanto, 
il compagno on. Alberto Ma-
lagugini, assieme all'avv. Do­
menico Torchia, si è costitui­
to parte civile nel processo 
per conto di Elio Pansino. 
fratello del maresciallo dei 
carabinieri Giuseppe Pansmo, 
una delle quattro vittime del­
la strage del 17 maggio. 

Ibio Paolucci 

Erano in contatto con il fascista Salvatore Francia 

Arrestati un uomo e una donna 
» legati al gruppo Anno zero 

Il giovane fermalo alla frontiera mentre fuggiva con la borsa piena di documenti 
e materiale - Doveva raggiungere l'ex dirìgente di «Ordine nuovo» 

Saicioli 

mai stato 
agente del SID 

In merito ad una intervi­
sta rilasciata all'Europeo da 
Enzo Saicioli, che si è defi­
nito agente del SID e capo 
di stato maggiore di un go­
verno fascista all'estero, il 
ministero della Difesa ha dif­
fuso una nota nella quale si 
afferma che il Saicioli «che 
non è mai stato né ufficiale 
né sottufficiale, ha prestato 
servizio di leva nell'esercito, 
come soldato nel lontano 1952. 
E1 rimasto sotto le armi so­
lo per tre mesi, essendo sta­
to poi riconosciuto affetto da 
disturbi nervosi in varie vi­
site mediche fino al colloca­
mento in congedo». Quindi 
non sarebbe né colonnello né 
tenente colonnello. 

Il comunicato del ministe­
ro sostiene che Saicioli «non 
ha mai fatto parte del SID 
né ha mai avuto alcun rap­
porto informativo o di lavo­
ro con lo stesso SID, né al­
lora né in seguito ». Il SID 
si sarebbe occupato di Sai­
cioli solo in relazione alla vi­
cenda Fumagalli. 

Dalla nostra redazione 
' TORINO. 19. 

Grazie ai doganieri francesi, 
che hanno effettuato un at­
tento controllo, è stato ferma­
to stamane a Modane un to­
rinese di 19 anni, Emilio Gar­
rone, il quale nelle valigie 
ed in un pacco che aveva con 
sé portava documenti e mate­
riale destinati a Salvatore 
Francia, il noto fascista già 
dirigente del disciolto « Ordi­
ne Nuovo » e ora responsabile 
di « Anno Zero ». 

Il controllo dei doganieri è 
avvenuto poco dopo le 9 di 
questa mattina, appena il con­
voglio ferroviario si è fermato 
nella stazione di confine fran­
cese. Quando i militi hanno 
rinvenuto il materiale com­
promettente, è stata avvisata 
la questura torinese, che a 
sua volta ha informato l'uffi­
cio anti-ten-oristico per il Pie­
monte e la Valle D'Aosta, di­
retto dal dott. Criscuolo. 

Va detto che da tempo gli 
uffici anti terroristici Intema­
zionali, avevano diramato alle 

frontiere l'allarme sul nome di 
Salvatore Francia, colpito da 
due mandati di cattura in 
Italia: il primo della magi­
stratura romana per ricosti­
tuzione del partito fascista; il 
secondo della magistratura 
bolognese per un attentato 
contro una sede democratica. 
Alcuni funzionari, al coman­

do del dotto. Criscuolo, si so­
no recati a Modane per riac­
compagnare il giovane a To­
rino. Nello scatolone di car­
tone e nelle due valigie erano 
stati rinvenuti documenti e 
scritti nei quali figurava spes­
so il nome del Francia; una 
radio rice-trasmittente di no­
tevole potenza e altro mate­
riale ora al vaglio degli inqui­
renti. 

Urgeva sapere chi avesse 
affidato al Garrone il mate­
riale in questione; dall'inter­
rogatorio del giovane è venu­
to fuori un secondo nome as­
sai interessante, quello della 
amante del caporione fasci­
sta: Adriana Pontecorvo. 36 
anni. Una pattuglia è aneto ta 
a prelevare la donna ne.la 
sua abitazione, ma questa si 
è rifiutata di parlare e di in­
dicare il nascondiglio dell'uo­
mo, oltre che la destinazione 
ed il destinatario della mer­
ce sequestrata. La Pontecorvo 
è stata allora arrestata per 
favoreggiamento nei confron­
ti di un ricercato. 

Nel frattempo una perqui­
sizione veniva effettuata nel­
l'abitazione del Garrone, in 
via Lulli 31 e qui venivano 
scoperti- strani intrugli (ora 
all'esame dei periti) di polve­
re e di liquido. Il giovane é 
perito chimico, e non si esclu­
de clie le misture passano ser­
vire al suo lavoro o ai suol 
studi. 

Torino 

Arrestati 
tre fratelli: 

delitto a 
pagamento 

in Germania 
TORINO, 19 

Tre fratelli sano stati arre­
stati questa mattina dalla 
squadra mobile di Torino ac­
cusati di aver compiuto un 
omicidio e su commissione » 
in Germania il 9 gennaio 
scorso. I loro nomi sono Giu­
seppe, Francesco e Eugenio 
Schittino, rispettivamente di 
41, 32 e 30 anni. L'operazio­
ne della cattura è avvenuta 
poco dopo l'alba in due tem­
pi: prima a Verolengo sono 
stali presi Giuseppe ed Eu­
genio a casa del primo, di 
professione antiquario; poi 
a Chivasso dove nella sua 
abitazione è sfato bloccato 
Francesco. 

Le prove e gli indizi rac­
colti dalla polizia italiana 
e da quella tedesca, che ini­
ziò le indagini e quindi si 
rivolse alle nostre autorità 
per poter completare l'inchie­
sta, pare siano numerosi, 

L'omicidio fu commesso il 
9 gennaio scorso lungo la 
strada Salem-Tuttingen. La 
vittima fu il tassista, Rolf 
Kogl, 31 anni, sposato con 
Elga Kogl, 28 anni, padre 
di due figli dì 2 e 6 anni. 
La vicenda che, secondo la 
polizia tedesca ha condotto 
al delitto, è assai intricata 
e merita qualche parola. Le 
indagini, infatti, hanno ac­
certato che il Kogl, dopo 
aver chiesto un forte pre­
stito ad una banca, stipulò 
una polizza sulla vita del 
valore di quasi mezzo mi­
liardo di lire intestata alla 
moglie Elga. La donna, pe­
rò, aveva un amante. Sal­
vatore Lanza, 32 anni, con­
terraneo degli Schittino e 
loro intimo amico. Una chia­
mata al telefono da parte 
di un cliente fece accorrere 
il Kogl con il suo tassi lun­
go la strada sulla quale fu 
in seguito trovato cadavere. 

Una donna tedesca testi­
moniò che ad attenderlo era­
no due uomini, i quali, 
estratfe le rivoltelle, fred­
darono il tassista con due 
colpi alla testa. La donna de­
scrisse i due e identificò i 
loro'volli nello schedario che 
la polizia italiana inviò ai 
colleghi tedeschi. 
Le foto erano di Eugenio e 
Francesco Schittino. 

Due settimane dopo l'omi­
cidio,'la vedova di Kogl an­
dò a vivere con il Lanza, 
che aveva abbandonato mo­
glie e figli, non prima di 
aver ritirato il colossale as­
segno dell'assicurazione a lei 
intestato dal marito. 

Il 31 maggio gli amanti fu­
rono arrestati, 

m. iti, 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 19 

L'avvocato Adamo Degli Oc­
chi, leader della cosiddetta 
« maggioranza silenziosa », 
uno dei più noti caporioni del 
fascismo milanese, stamane 
alle 13,30 ha varcato con le 

manette ai polsi il portone del 
carcere di Canton Mombello, 
qui a Brescia, scortato dai 
carabinieri del nucleo investi­
gativo, che erano andati a 
prelevarlo nella sua abitazio­
ne milanese nella prima mat­
tinata. I capi di imputazione 
nei suoi confronti sono estre­
mamente pesanti: cospirazio­
ne contro lo Stato, guerra ci­
vile e attentato alla Costitu­
zione. 

I tre reati sono concatenati 
l'uno all'altro: Degli Occhi é 
accusato di aver cospirato per 
portare il Paese alla guerra 
civile, con il fine di distrug­
gere l'ordine repubblicano. 

II tutto sarebbe dovuto av­
venire dopo una serie di san­
guinosi attentati, di stragi, di 
assalti a caserme ed installa­
zioni militari, che avrebbero 
inevitabilmente fatto scattare 
la reazione delle forze arma­
te, della polizia, dei carabi­
nieri che, per riportare «l'or­
dine », avrebbero instaurato 
una Repubblica presidenziale: 
una dittatura, in altre parole, 
che doveva colpire principal­
mente i partiti e le organizza­
zioni operaie, democratiche e 
progressiste del nostro Paese. 

Questo era il piano che ri­
sulta lampante dalla richie­
sta di mandato di cattura nei 
confronti di Degli Occhi, 
avanzata dal pubblico mini­
stero, Francesco Trovato, al 
giudice istruttore Giovanni 
Arcai e da questi pienamente 
accolta. Il «paladino dell'or­
dine» Degli Occhi ha rag­
giunto in carcere Carlo Fu­
magalli, l'organizzatore del 
MAR, il capo delle SAM, lo 
autore di una lunga serie di 
delitti contro le istituzioni 
della Repubblica italiana. 

Il nome di Degli Occhi non 
è nuovo nelle indagini sulle 
trame nere che hanno con­
dotto alla strage di Brescia: 
l'avvocato milanese era stato 
convocato alla caserma dei 
carabinieri di Brescia" per la 
prima volta il 1. giugno, in 
qualità di testimone utile alle 
indagini. In quel pomeriggio, 
chi fuori della caserma at­
tendeva l'esito dell'interroga­
torio, aveva avuto la sensa­
zione che da teste sarebbe 
uscito come arrestato; ed in­
vece Degli Occhi venne riac­
compagnato alla sua abitazio­
ne milanese con un'auto dei 
carabinieri e con la racco­
mandazione di « tenersi a di­
sposizione ». La stessa cosa 
era avvenuta due giorni dopo 
e Degli Occhi sembrava esse­
re diventato l'asso nella ma­
nica sfuggito al capitano 
Delfino, l'ufficiale dei carabi­
nieri che dall'arresto di Kim 
Borromeo ha seguito le inda­
gini sulle piste nere bre­
sciane. 

Questa mattina alle 6,15 il 
capitano Delfino, accompagna­
to dal tenente colonnello Pie­
tro Rossi, comandante del nu­
cleo investigativo dei carabi­
nieri di Milano, e dal mare­
sciallo Siddi dei carabinieri 
di Brescia, hanno suonato al­
la porta dell'appartamento di 
Degli Occhi al primo piano 
del numero cinque di via 
S. Pio V. Ha aperto lo stesso 
Degli Occhi, che era solo in 
casa. Il colonnello Rossi gli 
ha detto che erano andati ad 
arrestarlo: Degli Occhi non 
ha avuto reazioni; ha chiesto 
il tempo di prepararsi e di 
avvertire il fratello Luigi. 

I carabinieri hanno subito 
provveduto ad una prima ispe­
zione dell'appartamento di 
Degli Occhi; poi. è stato per­
quisito il suo ufficio e la se­
de della a maggioranza silen­
ziosa», in corso di Porta Ve­
nezia. 

Sull'esito di queste perqui­
sizioni viene mantenuto il 
silenzio, così come per quelle 
effettuate nella stessa matti­
nata di oggi nell'abitazione 
di persone direttamente le­
gate a Degli Occhi, ma delle 
quali sono stati taciuti an­
che i nomi. Alle 10.15 Degli 
Occhi era nell'ufficio del co­
lonnello Rossi, nella caserma 
di via Moscova a Milano. 
E da li, a bordo di una « 128 » 
blu, guidata dallo stesso ca­
pitano Delfino, è partito al­
la volta di Brescia, dove è 
arrivato quasi alle 13. 

L'arresto di Degli Occhi se­
gna una svolta qualitativa 
nel corso di queste indagini 
che sembravano essersi invi­
schiate in una sorte di palu­
de: è ormai accertato lo stret­
to collegamento fra il fasci­
smo definito da Almirante 
delle «frange», con quello 
del doppiopetto e addirittura 
avvolto nel tricolore. 

Che cosa ha determinato 
questa svolta? Si possono fa­
re solo delle supposizioni, ma, 
riteniamo, molto vicine alla 
realtà. Qualcuno dei trenta • 
più arrestati nel corso delle 
indagini sulla organizzazione 
terroristica del Fumagalli de­
ve avere sostanzialmente con­
fermato quella che era stata 
la prima versione fornita ai 
carabinieri dal D'Intino nelle 
ore immediatamente succes­
sive al conflitto a fuoco di 
Piano di Rascino. D'Intino in 
quell'occasione aveva detto 
che uno dei capi dell'organiz­
zazione fascista era appunto 
Degli Occhi, che proprio lui 
aveva fornito il denaro per 
l'organizzazione del gruppo. 

Mauro Brutto 


